ESTRATTO DELLE NTA DEL PTP DI VERONA

ART. 16 - TUTELA DELLE ZONE UMIDE

IDENTIFICAZIONE

Il P.T.R.C., individua le principali zone umide (art. 21 NTA) nella tav 2 e nella tav

10 e detta “norme specifiche di tutela e salvaguardia”. IL PTP in conformità a

quanto stabilito dal PTRC , le individua nella tav 1 delle fragilità e nella tav delle

risorse naturalistiche riporta i perimetri degli ambiti specifici di tutela e

salvaguardia.

DIRETTIVE PER LA PIANIFICAZIONE COMUNALE

Il PTP dispone che i Comuni verifichino il rispetto della normativa attuale

riguardante le zone umide e che rispettino in fase di formazione e revisione degli

strumenti urbanistici la normativa vigente in campo ambientale ecologico

urbanistico.

In sede di revisione e formazione degli strumenti urbanistici i Comuni verificano

nell’ambito delle proprie competenze, la presenza di zone territoriali umide.

In particolare l’attenzione va volta alle zone non ancora identificate come tali e

che possono essere rintracciate nelle seguenti categorie di ambiti territoriali:
cave ed ex cave; ambiti riparali e fluviali, zone litoranee e costiere, zone vallive e

paludive; ambiti residuali urbani con presenza di flora tipica delle zone umide,

stagni (anche inframorenici); paleoalvei; sorgenti; ambiti di risorgiva ecc.

Nelle zone che saranno riconosciute quali zone umide per la presenza di tratti

caratteristici floro-faunistici, l’obiettivo principale sarà l’applicare

conseguentemente adeguate forme di tutela in rapporto all’importanza della zona

umida identificata e il prevedere collegamenti naturalistici laddove possibile

(anche mediante l’individuazione di corridoi biologici di progetto art 30) la loro

integrazione alla “ecologica provinciale” (art 30 NTA) .

Le finalità sono:

• ricostruire il paesaggio fluviale ed agrario;il paesaggio di sponda laddove

possibile;

• ricostruire i corridoi biologici presenti sul territorio con caratteri anche di

naturalità attraverso il mantenimento delle formazioni anche evolute

spontaneamente a gradi maggiori di naturalità;

• creare e mantenere delle zone con contenuti di naturalità non solo nelle

aree extraurbane ma anche in quelle urbane o in quelle limitrofe, dove sia

possibile anche prevedere forme di parco attrezzato ed ecologico per la

formazione ambientale dei giovani e per la ricreazione (creative parks);

favorire il rapporto uomo-natura, ecc;

• identificare ed ampliare la possibilità di sosta e nidificazione dell’ornitofauna;

Sarà particolarmente importante per il territorio veronese sottoporre, già in fase

di adeguamento, tutte le risorgive a misure di tutela (identificando anche quelle

risorgive che non sono state cartograficamente individuate dal PTP) garantendo

in collaborazione con i Consorzi di Bonifica, il funzionamento dell’ecosistema

anche attraverso interventi di ingegneria naturalistica, applicando misure per la

conservazione dell’habitat, ed individuando una congrua fascia di protezione

dall’edificazione

ATTIVITÀ DI PIANIFICAZIONE E RICERCA

La Provincia predispone nell’ambito delle proprie competenze, appositi studi volti

ad identificare la flora e la fauna stanziale e migratoria tipica delle zone umide

presente sul territorio provinciale, anche in relazione agli obiettivi del progetto

Natura 200019. La Provincia collabora con le autorità preposte alla pianificazione

di settore (Autorità di Bacino, Consorzi di Bonifica, ecc) e con enti, istituti

associazioni al fine di individuare su tutto il territorio provinciale residui ambiti

umidi alcuni dei quali già segnalati nelle tavole dello Schema Strutturale di Piano

1:20.000 quali “corridoi Biologici di progetto” all’interno delle colline moreniche

del Garda dove sono stati individuati diversi stagni, ecc.
ART. 25 - RISORSE NATURALI

IDENTIFICAZIONE

Le tavole “Carta delle Risorse Storico Naturalistiche” definisce i seguenti elementi

ed ambiti di interesse naturalistico-ambientale

• ambienti lacuali e fluviali

• altri corsi d’acqua

• aree di rilevante interesse floristico

• altre aree di interesse floristico non cartografabili

• monumenti botanici grandi alberi

• canali

• sorgenti

• ambiti di risorgiva

• ambiti termali

• zone sub-umide (paleoalvei)

• zone golenali

• foreste di latifoglie

• foreste di conifere

• foreste miste

• rocciosità affiorante

• grande scarpate rocciose in evoluzione a corona delle valli maggiori

• monumenti geologici

• altri monumenti geologici non cartografabili;

• grotte

• cave senili

• cave attive

• cave esaurite

• parchi storici (Ville con parco)
• Sistema delle aree protette27

• Riserve Naturali Regionali (Zone Selvagge, di cui al PTRC, art. 19);

• Parco Naturale regionale della Lessinia (LR.n.12 del 30/01/1990);

• ambiti di istituzione di parchi e riserve regionali (PTRC art.33);

• ambiti di tutela paesaggistica (PTRC art. 34-35);

• parchi e riserve archeologiche di interesse regionale (PTRC art.27);

• ambiti naturalistici di interesse regionale (P.T.R.C., art. 19);

• Parco delle Colline Moreniche (PAQE art.62 );

Lo Schema Strutturale di Piano tra le altre voci riporta:

• biotopi provinciali di progetto28;

• corridoi biologici di progetto29;

• corridoi biologici esistenti30;

• SIC ZPS SIR individuati dalla Regione Veneto/UE31;
DIRETTIVE PER LA PIANIFICAZIONE COMUNALE

I Comuni con la finalità di creare la rete ecologica provinciale32, provvedono a

tutelare, restaurare ed incrementare la funzionalità ecologica del sistema

naturale, intesa come capacità di rigenerazione delle risorse naturali.

Dalla data di adozione del PTP sino alla data della sua approvazione, ai Comuni

non è più consentita l'adozione di varianti agli strumenti urbanistici che

comportino la previsione di nuove aree destinate a ZTO C e/o D che ricadano

all'interno degli ambiti denominati “biotopi provinciali di progetto”.

In fase di adeguamento al presente piano i comuni studiano le caratteristiche dei

biotopi provinciali di progetto.

I Comuni provvedono comunque in sede di formazione o revisione dei propri

strumenti urbanistici o in sede di formazione dei PSA per le zone sottoposte a

salvaguardia:

• a verificare, aggiornare la classificazione delle aree naturali (Biotopi

Provinciali di Progetto) sul proprio territorio concordando comunque con la

Provincia le relative norme di tutela e salvaguardia;
o valorizzare, tutelare, e laddove necessario, prevedere la gestione delle

emergenze naturali secondo criteri di “sistemi di aree naturali protette”

anche ai sensi della LR 40/85;

Parimenti provvedono nel territorio di loro competenza:

• ad innalzare il proprio livello di naturalità individuando aree da destinare alla

rinaturalizzazione per la formazione dei corridoi biologici esistenti e di

progetto33);

• ad individuare tutelare le permanenze naturali in ambiente rurale con la

specifica finalità di formare i corridoi agroalimentari montani e corridoi

agroalimentari;34

• ad innalzare il proprio livello di naturalità nelle aree antropizzate ed urbane

con la specifica finalità di formare “connessioni territoriali” tra gli elementi

naturali esistenti ed i progettati parchi urbani, zone sportive, giardini e

parchi storici ecc35);

o alla riqualificazione delle aree periurbane e produttive36, mediante

un'accurata previsione delle aree a verde che preveda anche la

progettazione di "cuscinetti verdi", o frange boscate, con funzioni di

schermo visivo e di abbattimento degli inquinanti e del rumore, e

mediante l'equipaggiamento vegetazionale preventivo delle aree di

nuovo insediamento, consentendo, attraverso nuovi impianti di

alberature, di realizzare un verde efficiente e duraturo prima che

abbiano inizio opere di urbanizzazione;

• ad individuare tutte le risorgive e prevedere relative tutele secondo quanto

già normato (art.16 zone umide);

Con tali finalità i comuni individuano e classificano le permanenze naturali sul

proprio territorio in specifico ricercabili nelle seguenti categorie:

grandi alberi; vegetazione autoctona e tipica, particolarità floro-faunistiche;

monumenti geologici e particolarità geologiche, paleoalvei, zone umide, ambiti di

permanenza della vegetazione riparia, ambiti agrari segnati da nuclei boscati

siepi e filari, ambiti fluviali e corsi d’acqua non regimentati, zone di sosta

dell’ornitofauna e segnalazione di particolari habitat, ambiti urbani residuali

evoluti a vegetazione spontanea, ambiti di cava ed ex cava, cave senili, altri

elementi naturali.

Nota esplicativa: il PTP non provvede immediatamente a definire i sistemi di

gestione ed istituzione delle aree naturali, demandando tale possibilità ai comuni
singoli od associati e riservandosi in fase di formazione dei PSA la definizione di

“sistemi di aree protette”37.

SVILUPPO DELLE ATTIVITA' DI RICERCA E PIANIFICAZIONE

La Provincia collabora, anche finanziariamente, con i Comuni per la catalogazione

degli elementi di valore naturalistico-ambientale, per l’ulteriore definizione delle

emergenze ambientali, per l'avvio dei processi di rinaturalizzazione e per la

definizione di politiche di sviluppo eco-compatibile.

In particolare, la Provincia e le Amministrazioni comunali, attraverso la

pianificazione urbanistica, perseguono obiettivi specifici di tutela e politiche attive

attraverso l'individuazione di:

o progetti di qualificazione naturalistica volti anche a favorire la conservazione

e la salvaguardia delle risorse naturali per lo sviluppo sostenibile denominati

Piani per gli Spazi Aperti (PSA) in attuazione dell’Agenda XXI di cui alla

specifica direttiva;

o aree di massima naturalità e/o zone selvagge, al fine di mantenere e

consolidare gli equilibri ecologici e di prevenire fenomeni di antropizzazione;

o aree di rilevante interesse floristico, al fine di salvaguardare le specie

forestali e floricole più rare ed in particolar modo, le specie endemiche;

o aree di rilevante interesse faunistico, ponendo attenzione al mantenimento

di un opportuno grado di diversificazione ambientale, necessario allo

sviluppo di nicchie ecologiche differenziate e all’incremento dei livelli di

riproduzione faunistica;

o biotopi umidi, al fine di salvaguardare gli habitat di rifugio e di riproduzione

della fauna e dell’avifauna acquatica e terrestre;

o biotopi boscati di pianura, anche attraverso la ricostituzione di composizioni

tipiche del bosco planiziale, per la salvaguardia e/o il ripristino di buoni livelli

di qualità dell’ambiente naturale ed antropizzato;

o geotopi ed altri monumenti naturali, per la valorizzazione anche dal punto di

vista didattico e fruitivo, nonché turistico, del territorio;

o corsi d’acqua di interesse storico-ambientale-paesaggistico, mediante la

realizzazione di progetti pilota di rinaturalizzazione, la realizzazione di

percorsi didattici e ricreativi, la creazione di ambienti e corridoi fluviali

protetti.

La Provincia, i Comuni, gli Enti e gli Istituti interessati collaborano per la

formazione dei Piani degli Spazi Aperti finalizzati alle politiche attive per

l’ambiente sul territorio.
ART. 30 - I PIANI DEGLI SPAZI APERTI

IDIVIDUAZIONE
La metodologia e le finalità per la formazione dei Piani degli Spazi Aperti (PSA),

nonché la perimetrazione indicativa dei PSA è definita con le Schede d’indirizzo

alla progettazione - I Piani degli Spazi Aperti, che fanno parte integrante della

presente normativa)

I PSA zonali riguardano l’intero territorio provinciale ad esclusione degli ambiti

nei quali sono attive politiche di Parco Naturale della Lessinia od altre aree già

istituite per le quale il relativo “Piano Ambientale” specifica la pianificazione di

secondo livello.

Con i PSA si intendono, attuare azioni di tutela e salvaguardia del patrimonio

storico culturale ed ambientale, non tanto imponendo ulteriori vincoli, quanto

ottenendo una forma di sviluppo armonica del territorio, attraverso politiche

attive per lo sviluppo sostenibile, in modo tale che il rapporto uomo/natura,
uomo/paesaggio storico, possa continuare nel tempo senza scosse ed essere

recuperato.

Il Piano Territoriale Provinciale individua le risorse ambientali, naturali e storicoculturali

che costituiscono l'armatura territoriale di riferimento per

l'organizzazione delle politiche di qualificazione.

Lo Schema Strutturale di Piano, in relazione alle particolarità individuate nei

sistemi paesistico-ambientali provinciali (Sistema Baldo Garda Mincio; Sistema

Lessinico e Collinare Veronese; Sistema Fluviale dell’Adige; Sistema delle Alte

Pianure Veronesi; Sistema delle Basse Pianure Veronesi) progetta la rete di

qualificazione storico naturalistica e paesistica (rete ecologica provinciale) del

territorio veronese, composta da49 dai “tematismi dei piani di secondo livello o

PSA”

o biotopi provinciali di progetto (di cui anche all’art. 25);

o corridoi biologici di progetto (di cui anche all’art 25);

o corridoi biologici esistenti (boschi) (di cui anche all’art 24);

o corridoi biologici esistenti (zone a rocciosità affiorante - ed altri elementi

quali geotopi) - (di cui anche all’art 25);

o corridoi agro-alimentari (di cui anche all’art 28);

o corridoi agro-alimentari montani (di cui anche all’art 28);

o progetti storico funzionali;

o connessioni territoriali;

o piste ciclabili50, (itinerari e percorsi) (di cui anche all’art 29);

o assi di qualificazione urbana (di cui anche all’art 31);

Sottointendendo51 altre tutele esistenti in campo storico ed ambientale, Il PTP

nello Schema Strutturale di Piano indica altri elementi significativi per la

formazione della “rete ecologica provinciale” che auspicabilmente andrà

ramificata e calibrata anche attraverso:

o parchi urbani; giardini e parchi storici, ville; attrezzature sportive;

o perimetrazione dei SIC52 e ZPS53 che saranno protetti dalla Regione Veneto-

Ministero dell’Ambiente - UE una volta definiti;

o il perimetro del Parco Naturale della Lessinia già istituito;
le Riserve Naturali Regionali (già istituite Riserva Naturale Integrale Lastoni

Selva Pezzi e Riserva Naturale integrale Gardesana Orientale)

o gli ambiti di istituzione di Riserve Archeologiche di interesse regionale (ex

art 27 PTRC Valli Grandi Veronesi e Castello del Tartaro)
ESTRATTO DEGLI INDIRIZZI DEL PTP DI VERONA
PIANO DEGLI SPAZI APERTI

PSA N° 34 LINEA DEI FONTANILI

Comuni Interessati

Verona, Villafranca di Verona, Povegliano, Castel d'Azzano, San Giovanni Lupatoto,

Buttapietra, Vigasio

METODO E STRUMENTI DI PIANIFICAZIONE

Tipologia progetto:

F: qualificazione funzionale

Strumenti da predisporre:

progetti corridoi biologici, parchi urbani, progetti piste ciclabili, parco progetti

Metodo:

accordo di programma con i comuni interessati

Soggetti direttamente interessati:

Provincia di Verona, Consorzi di Bonifica in oggetto, Comuni di: Verona, Villafranca di

Verona, Povegliano, Castel d'Azzano, San Giovanni Lupatoto, Buttapietra, Vigasio

Altri soggetti:

Regione Veneto Associazioni culturali, ambientali, economiche, sportive, circoscrizioni

urbane, operatori sociali, ecc

Quadro ambientale

Alta pianura

DESCRIZIONE DELL’AMBITO

Salvaguardie operanti

-

Piani in itinere

Approvato: PAQE Piano d’Area del Quadrante Europa

Bacini idrografici interessati

Adige

Biotopi individuati

La particolarità dell’ambito in oggetto è costituita in questo piano da un insieme

polverizzato di risorgive, distribuite da San Giovanni Lupatoto a Villafranca/Mozzecane

con particolare concentrazione a Povegliano Veronese.

Le risorgive sono soggette a continue modificazioni a causa della crescente

antropizzazione del territorio.

• BIOTOPO 45 Risorgive di Povegliano: “Costituisce un insieme di biotopi situati in

comune di Povegliano. Essi rientrano nella fascia dei fontanili, risorgive dovute a

cambio di permeabilità del primo sottosuolo. Queste risorgenze, pur in uno spazio

limitato, presentano peculiari aspetti floristici e vegetazionali. Esse in seguito

all’intervento umano, hanno perduto le caratteristiche di ambienti palustri.

Mancano ad esempio i canneti e l’artificializzazione indotta ha promosso lo

sviluppo di vegetazione tipicamente fontanile. Il loro intorno è sovente

equipaggiato con fasce arboree ed arbustive costituite prevalentemente da: salici,

sambuco, ontano, platano, pioppi, non senza intrusione di specie non indigene

come ailanto, gelso da carta, robinia. La fauna potenziale d’interesse è quella

tipica delle zone umide. In alcuni casi (sorgente Liona) i siti presentano una ricca

ornitofauna (segnalata la presenza di gallinella d’acqua.....ecc.”

• BIOTOPO 46 Terreni Palustri di Vacaldo: incolto a vocazione palustre, è distinto in

due parti: una piccola area situata sulla destra della strada per Verona, delimitata

dal corso del Tartarello ed una zona più ampia sulla sinistra della medesima strada

che si estende lungo le rive del Tartarello e della fossa Baldona fino alla località

Forette di Vigasio. In corrispondenza della zona più piccola si trovano due

fontanili. La copertura arborea è costituita prevalentemente da: salici, platano,

pioppo, ontano, alcuni pioppi cipressini delimitano l’area dei fontanili. In essi è

presente la tipica vegetazione palustre rappresentata soprattutto da Potamogeton

sp. Mypiophyllum sp. Lemna sp. Fragmiteto e magnocariceto sono estesi

soprattutto a margine del corso del Tartarello. Fauna: non si hanno segnalazioni di

particolare interesse. La fauna potenziale è quella tipica delle zone umide (...).

Impatto: colture agrarie (frutteti) nelle vicinanze delle risorgive. (....)

Elementi di valore ambientale

Viali alberati, fondali scenici, parchi urbani esistenti, strade sterrate, prospettive di

pianura.

Elementi di valore storico e culturale

Sistema dei canali storici e recenti, centri storici, corti, strade storiche, strade vicinali e

rurali, strutture sportive, elementi e percorsi di architettura militare, capitelli, chiese,

edilizia religiosa, complessi scolastici, edifici di archeologia agroindustriale, spazi aperti

storici, ecc.

Attività antropiche concorrenti

Cave/discariche, sistema viabilità di sistema densità edilizia urbana, aree produttive ed

artigianali ed agroindustriali, in parte sistema colturale

Elementi paesistici concorrenti

Cave, discariche, tipologia edilizia strutture produttive ed agroindustriali, densità edilizia,

occultamento fondali scenici, mancata correlazione stilistico architettonica fra i vari

elementi, infrastrutture in rilevato e bretelle in viadotto; modificazione del paesaggio

agrario con particolare riferimento alla diminuzione del numero di siepi, filari,

introduzione di serre, ecc.

OBIETTIVI DI ASSETTO

Correlazione con altri PSA

Fiume Tione Settentrionale, Torrenti Fibbio ed Antanello, Fiumi Tartaro e Tione, Fiume

Menago, Palude del Feniletto Cave di Ronco Canale Bussè, Fiume Adige Centrale, Fiume

Adige Centrale,

Progetti segnalati

Progetti del PAQE; progetti di recupero delle risorgive (Consorzi di Bonifica), progetti

specifici associazioni locali

Obiettivi strutturali

Descrizione della sottozona

L’ambito, introduce al tema di qualificazione funzionale/paesistica dell’area urbana in

senso lato.

La sagoma della sottozona è delineata a nord e a sud del Canale Alto Agro Veronese nella

sua estensione da San Giovanni Lupatoto a Villafranca.

Gli obiettivi definiti anche relazione al “Libro verde della UE sulle aree urbane” sono a

precipuo riferimento della creazione di greenbelt (o ring) attorno alla città o alle aree

urbane finalizzati al bilanciamento ed alla qualificazione della crescita urbana e

suburbana. A tale scopo sono da compiere le seguenti azioni pianificatorie:

Verifica della possibilità di utilizzare gli argini del canale Alto Agro Veronese quale pista

ciclabile o comunque individuare un sistema di piste ciclabili in prossimità dello stesso

anche allo scopo di diminuire il traffico veicolare e favorire lo spostamento infraurbano di

sistema (greenways);

• Diramare il sistema di piste ciclabili/pedonali verso i nuclei principali di risorgive

anche posizionate in zone urbane;

• Individuare parchi urbani/zone di fruizione anche a sagoma lineare (greenbelt) o

puntiforme(risorgive cave) distinguendo il tipo di intervento (conservazione delle

risorgive/biotopi, protezione delle stese ripristino; attrezzatura delle altre zone

soprattutto con il rafforzamento della presenza arborea e vegetale e l’inserimento

di strutture sportive/ricreative culturali appropriate);

• Qualificazione e connessione a detto sistema dei principali elementi

storici/funzionali della zona quali: Castello di Villafranca (punto importante nel

sistema culturale fruitivo veronese, da qualificare anche a fini culturali turistici e

per lo spettacolo), Castello di Povegliano, Villa Balladoro, Aree di archeologia

industriale di San Giovanni Lupatoto; Pile, aree storiche a vario titolo interessate,

• Connessione riqualificazione della zona denominata Bovolino a destinazione

scolastica con le zone a cava del comune di Buttapietra individuando per il

complesso un sistema di rilievo provinciale a fini scolastici/sportivi/ricreativi in

diretto rapporto con Verona Sud attraverso il sistema di canali storici sboccanti in

Basso Acquar.

Parco progetti attivabile

Progetti recupero cave discariche, progetti qualificazione edifici archeologia industriale,

progetti culturali didattici sportivi ricreativi turistici, ecc.

Azioni di salvaguardia
-
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PIANO DEGLI SPAZI APERTI

PSA N°37 FIUMI TARTARO E TIONE

Comuni Interessati

Povegliano Veronese, Mozzecane, Nogarole Rocca, Trevenzuolo, Vigasio, Isola della

Scala, Erbè, Sorgà, Nogara, Gazzo Veronese

METODO E STRUMENTI DI PIANIFICAZIONE

Tipologia progetto:

D: Qualificazione del Corridoio Agroalimentare e Biologico

Strumenti da predisporre:

Analisi ad approfondimento studi già acquisiti: studio tipologie storiche, approfondimento

itinerari sportivi e ciclabili agrituristici; qualificazione ambito collinare e fluviale Progetto:

individuazione schema direttore sottozona, progetti fondanti, linee normative

Metodo:

Accordo di programma soggetti interessati

Soggetti direttamente interessati:

Provincia di Verona; Comuni di: Povegliano Veronese, Mozzecane, Nogarole Rocca,

Trevenzuolo, Vigasio, Isola della Scala, Erbè, Sorgà, Nogara, Gazzo Veronese

Altri soggetti:

istituzionali quali: Regione del Veneto, associazioni, attori economici sociali, sportivi,

turistici, istituzionali, Università a vario titolo interessate, ecc.

Quadro ambientale

Lessinia

DESCRIZIONE DELL’AMBITO

Salvaguardie operanti

Limitatamente alla Palude del Busatello ed alla Palude Pellegrina PTRC Norme di tutela e

salvaguardia

Piani in itinere

-

Bacini idrografici interessati

Fissero Tartaro Canal Bianco: sottobacini in oggetto

Biotopi individuati

Programma Bioitaly Regione Veneto/UE:

• BIOTOPO 51 del PTP Palude del Busatello: suddivisa in due porzioni dal confine

vento lombardo, è un’ampia zona umida relitta delle valli veronesi. L’ambiente

palustre mantenuto artificialmente da impianti di sollevamento, è

prevalentemente popolato dal canneto e dal magno- cariceto che, in periodi di

assenza dell’attività antropica, ospitano i nidi di germani reali, folaghe, porciglioni,

gallinelle d’acqua, canneccioni, tarabusini. E’ rimarchevole la presenza di specie

floristiche microterme e paludicole rare quali la cicuta virosa.

• BIOTOPO 52 DEL PTP Palude Pellegrina: la zona umida, tra le maggiori per

estensione della provincia di Verona, è alimentata dal fiume Tartaro. La

vegetazione esistente è costituita per la maggior parte da canneti. Le alberature di

salici nella porzione settentrionale creano un ambiente adatto alla microfauna.

Individuazione siti di particolare interesse naturalistico ambientale presenti sul territorio

veronese ad approfondimento programma Bioitaly della regione veneto/UE:

• BIOTOPO 50 DEL PTP Zona Umida di Brancon (comune di Nogara) costituisce un

biotopo situato lungo il corso del Tartaro. Trae origine dalla presenza dell’alto

franco dell’acqua e dal basso livello del livello su cui insiste. Era in passato

elemento di continuità con il vicino Sguazzo di Brancon, ubicato in un’ex cava ed

utilizzato per l’allevamento del pesce. La copertura arborea molto rada è costituita

prevalentemente da: salici. Il Framigeto, molto esteso, soprattutto a margine del

corso del Tartaro è caratterizzato da abbondante infiltrazione di specie ruderali.

Fauna: non si hanno segnalazioni di particolare interesse. La fauna potenziale è

quella tipica delle zone umide contermini (...).

Elementi di valore ambientale

In particolare si segnala la presenza di:

viali alberati, strade sterrate agricole, vegetazione arborea, fosse, canali.

Una nota particolare va riferita al “Parco dei Due Tioni” in Comune di Erbè

Elementi di valore storico culturale

Centri storici, nuclei di antica origine, corti, ville, torri, palazzi, chiese, altri elementi di

architettura popolare e religiosa, zone archeologiche segnalate, chiese, monumenti

storici, pile da riso, altri elementi di architettura storica tipica, ecc.

Attività antropiche concorrenti

Grado di antropizzazione del territorio, progetti viabilità di sistema, zone artigianali e

produttive, abbandono delle corti rurali, edilizia rurale, insediamenti agroindustriali con

particolare riferimento alle serre, ecc.

Elementi paesistici concorrenti

elementi di edilizia non contestualizzati; diminuzione del grado di naturalità del territorio

agrario, mancanza di siepi filari, nuclei arborei e diminuzione delle zone umide

OBIETTIVI DI ASSETTO

Correlazione con altri PSA

Linea dei fontanili, Valli Grandi, Busatello (area compresa in territorio lombardo)

Progetti segnalati

-

Obiettivi strutturali

Descrizione della zona: L’ambito individuato su un territorio molto vasto comprende

numerosi centri storici ed urbani lungo il corso dei due principali fiumi il cui ruolo storico

(assieme alle risorgive prevalentemente ubicate nel PSA “linea dei Fontanili”) nel sistema

economico di tipo agricolo colturale veronese ha determinato storicamente la presenza di

ville e corti la cui rilevanza ed entità economica anche rispetto ai centri urbani era

significativamente predominante. Il sistema agricolo, caratterizzato dalla presenza di

colture di pianura di grandi valore quali il riso, ed il sistema di ville, corti, centri storici di

pianura sono il filo conduttore del corridoio agroalimentare individuato fra i più

significativi della provincia. Esso è ineterrelato attraverso il corso di fiumi (corridoi

biologici) punteggiati ancora da significative zone umide (e talvolta da risorgive) fosse,

canali, con altri sistemi colturali extra veneti delle pianure e con le morene del Garda.

Gli obiettivi generali sono:

• La qualificazione delle zone umide presenti, la tutela, la protezione dei corridoi

biologici individuati, la protezione della flora e della fauna anche attraverso

interventi mirati alla creazione di zone di nidificazione;

• Qualificazione ed ampliamento del Parco dei Due Tioni

• La creazione di piste ciclabili percorsi storico culturali ambientali;

• La qualificazione il recupero, il riuso, di ville e corti pile, essicatoi per il tabacco

anche in accordo con le esigenze di promozione del turismo ecologico sostenibile e

delle esigenze di servizi, e residenzialità degli ambiti urbani presenti;

• Lo sviluppo dell’agriturismo, delle attività artigianali tipiche, delle attività culturali,

sociali, economiche compatibili;

• La ricostruzione del paesaggio agrario storico anche attraverso il mantenimento e

lo sviluppo di impianti arborei ed arbustivi anche con lo scopo di ricreare boschi di

pianura e nuclei arborei;

• La protezione l’individuazione la tutela di zone archeologiche segnalate;

• Lo sviluppo di attività sportive anche attraverso la creazione di un sistema di

parchi urbani e territoriali interrelati fra loro e con il sistema dei corridoi biologici

ed agroalimentari che definiscano gli spazi urbani;

• L’individuazione di tipologie compatibili con gli assetti prospettici panoramici

paesistici dei luoghi; la definizione di coni ottici e visuali propri delle pianure

soprattutto in riferimento a panorami chiusi o a fondali prospettici montani;

• Il recupero di strutture idrauliche storiche e di testimonianze storiche quali ponti,

capitelli, testimonianze dell’arte e dell’architettura minore;

• La qualificazione o la reintroduzione di percorsi d’acqua navigabili a scopi turistici

e di diporto in correlazione con il sistema di canali Fissero Tartaro Canal Bianco;

• Lo studio e l’eventuale normativa per il recupero dei rapporti tra edilizia storica e

fiumi/canali quali imbarchi, porte sull’acqua, ecc.

Parco progetti attivabile

• Percorsi e strutture per il turismo didattico culturale gastronomico

• recupero di centri e nuclei storici, ville, corti (Chiesone, San Bernardino,

Grezzano, Madonna, Vò Pindemonte, ecc)

• progettazione delle piste ciclabili,

• strutture per l’handicap

Azioni di salvaguardia

Previste dal PTRC
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ESTRATTO DAL P.A.Q.E.
CONSIDERAZIONI ATTORNO AL PIANO DI AREA “QUADRANTE EUROPA” APPROVATO DAL CONSIGLIO REGIONALE DEL VENETO CON DELIBERAZIONE N° 69 DEL 20 OTTOBRE 1999 PUBBLICATA SUL B.U.R. N° 103 DEL 30 NOVEMBRE 1999.        
2.3) Ecosistema
L’attenzione che il Piano porge al sistema Ecologico dell’Area si attesta attraverso una specifica normativa tesa alla tutela della qualità dell’aria, monitorata attraverso un sofisticato sistema di analisi (Index of Athmosferic Purity) (I.A.P.) e assegnando specifici compiti agli Enti Locali per la effettuazione dei controlli e dei continui monitoraggi necessari. Individua gli ambiti soggetti a rilevante impatto acustico e specifica norme per l’abbattimento dello stesso. Detta specifiche norme relative alla effettuazione della attività di cava ed al trattamento delle cave dismesse e dedica una particolare attenzione al ciclo delle acque attraverso:

a) la individuazione degli ambiti prioritari per la protezione del suolo; 

b) la tutela della fascia di ricarica degli acquiferi;

c) la protezione delle acque potabili e di risorgiva; 

d) la attenzione da assegnare alle aree esondabili e le iniziative da assumere in conseguenza. 

Individua infine gli ambiti all’interno dei quali sviluppare opportune azioni tese al riequilibrio dell’ecosistema.

2.4) Sistema dei Paesaggi aperti ed urbani
All’interno del Sistema dei Paesaggi aperti ed urbani si collocano sia le grandi aree aperte all’interno delle quali la prevalenza paesistica ed ambientale non è ancora od è stata relativamente poco intaccata e modificata. All’interno di questi ambiti si identificano il Parco delle colline moreniche, in contiguità all’area gardesana, le zone boscate, gli ambiti di interesse paesistico ed ambientale. Ma si collocano altresì le individuazioni puntuali, od a rete, che rivestono particolare significato quali il sistema dei canali e degli scoli artificiali, i monumenti geologici, gli sguazzi ed i fontanili, i grandi alberi, i paleoalvei. Il Piano individua poi alcune particolari situazioni, poste in immediata contiguità alla Città costruita, che proprio per la loro elevata valenza ambientale e paesistica e per la loro vicinanza ai centri abitati potrebbero utilmente venire recuperate e destinate a fruizione sociale, al tempo libero, allo svago: si tratta dei cosiddetti Orti del Saval, dei Prà del Chievo, dei Prati del Porto S. Pancrazio.

2.5) Il Sistema dei Beni Culturali
All’interno di questo Sistema il Piano individua tutta una serie di categorie di soggetti, a volte erroneamente considerati di rilevanza minore rispetto alle più celebrate e tradizionali situazioni riconosciute.

Proprio nella considerazione che attorno ai Centri Storici veri e propri oggi esiste tutta una ben conformata normativa ed esiste una ormai ben consolidata prassi operativa, il Piano di Area concentra la propria attenzione sui manufatti che rivestono interesse culturale: sulle Reti idrauliche storiche; sui Forti storici esistenti; sulle Zone di interesse archeologico; sui Manufatti di archeologia industriale e sui Parchi e Giardini di interesse storico ed architettonico.

Attirando l’attenzione attorno a questi soggetti ed esprimendo una specifica normativa a riguardo che affida agli Enti Locali, ed in particolare ai Comuni, di porre in essere le attenzioni dovute al momento della redazione dei propri strumenti urbanistici, il Piano intende mettere a sistema un settore di così elevata delicatezza e di così significativa importanza all’interno di un ambito che, come già osservato, contiene in se una straordinaria quantità e qualità di testimonianze culturali, architettoniche e storiche.

2.6) Sistema Ricreativo e del Tempo Libero
Il Sistema ricreativo  e del tempo libero è organizzato attorno ad una rete, coinvolgente l’intero ambito di Piano, costituita dal sistema dei Parchi fluviali e delle altre emergenze naturalistiche presenti nel suo interno ed a ciò destinabili.

Al Parco fluviale dell’Adige si affiancano, distribuendosi all’interno di quella vera e propria “terra delle acque” costituita dalla porzione mediana della Provincia di Verona (e poi dal suo naturale prolungamento verso le Basse veronesi), anche il Parco faunistico di Ronco all’Adige, il Parco dei Mulini, nell’area del riso lungo il Menago; il Parco fluviale della pianura veronese, organizzato attorno ai due Tioni (dei Monti e delle Valli) al Tartaro, al Piganzo, al Tartarello ed alla Baldona ed, infine, il Parco del Tartaro e del Tione collocato immediatamente a monte del precedente. Frammezzo a questa rete continua di percorsi ambientalmente e paesisticamente significativi, percorribili anche in termini ciclabili o equitabili, si collocano poi le situazioni puntuali particolarmente significative disseminate sul territorio: le Terme di Caldiero, già conosciute in epoca romana; le Vestigia storiche e monumentali, le cui principali testimonianze sono costituite dal Castello di Villafranca, dalla Rocca di Nogarole, dal Castello di Azzano, nonché da tutta una ulteriore importante serie di situazioni e di occasioni in grado di offrire alle popolazioni locali, ma anche al turismo di visitazione, una possibilità di fruizione per un tempo libero qualificato, non consumista, non massificato, ricco di differenti e sempre stimolanti occasioni di conoscenza e di esperienza.

Principali indicazioni del P.A.Q.E. nei confronti del comune di Povegliano.
Direttive del P.A.Q.E. in ambito ambientale.

Il comune di Povegliano ospitando all’interno del suo territorio numerose risorgive è direttamente interessato dalle politiche di tutela previste dal P.A.Q.E.

Gli sguazzi e i fontanili.

Il Piano d’Area delega ai Comuni in sede di adeguamento degli strumenti urbanistici la individuazione ed il censimento dei fontanili e degli sguazzi presenti nel territorio.

Per tali beni dovranno essere attivate opportune iniziative di tutela allo scopo di evitare l’inquinamento delle acque all’interno di tutta la porzione territoriale coinvolta dagli stessi allo scopo di tutelare la specificità della flora e della fauna esistenti.

Il Piano dichiara opportuno che vengano assunte adeguate iniziative allo scopo di promuovere la  conoscenza e l’apprezzamento di queste particolarità naturalistiche sotto il profilo didattico conoscitivo.

A tale scopo sono previste opportune iniziative di rimboschimento e la estensione del sistema delle siepi riparali nell’intorno, così come per il loro collegamento attraverso percorsi verdi attrezzati qualora queste particolarità assumano il carattere di sistema.

In questi casi potranno opportunamente essere attrezzati e recuperati i volumi dei rustici esistenti nell’intorno a scopo di servizio a sostegno delle iniziative di promozione.

Acque potabili e di risorgiva

Il Piano di Area delega alla Provincia , in sede di formazione del P.T.P. il compito di individuare e definire nel dettaglio gli ambiti interessati dalle risorgive idropotabili e di predisporre le opportune azioni di protezione e tutela.  

Dovranno inoltre esser verificate da parte dei Comuni le situazioni esistenti dal punto di vista dei sistemi di depurazione e di trattamento dei reflui con riferimento agli insediamenti residenziali, produttivi potenzialmente inquinanti ed eventualmente , qualora esistano, degli allevamenti zootecnici e degli impianti agroindustriali.

Prescrizioni e vincoli: 

-i comuni recepiscono nei propri strumenti le indicazioni relative alle zone di tutela per la protezione di sorgenti, pozzi e punti di presa ad uso pubblico.

-gli ambiti interessati dalle risorse idropotabili (prese per acquedotti) per in raggio di almeno 200 mt. Sono in edificabili

-è inibita ogni trasformazione urbanistico-edilizia con esclusione delle opere connesse al funzionamento e alla protezione dell’impianto di prelievo dell’acqua.

